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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)
 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio. (2’45”)

Tonio manovra uno STETOSCOPIO, fatto di due trombette collegate da un tubo flessibile: una all’orecchio e una al petto, si ascolta il battito del cuore.

TONIO
Tum‑tà… tum‑tà… tum‑tà… 

Sì, è proprio come dice il Librone.

(al bambino) Ciao! Sto ascoltando il suono del mio cuore.

È bellissimo! Tu l’hai mai sentito il tuo?

Mi son fatto prestare questo vecchio stetoscopio dallo Gnomo Dottore, perché avevo letto cose curiose sul Librone Portaparole, ma volevo sentire coi miei orecchi. Ed è proprio vero: il battito del cuore è fatto di due suoni, uno profondo e lungo, “tum”, e uno breve e secco, “tà”. Sono i rumori che fa quando si contrae, si strizza per spremere fuori il sangue e spingerlo, attraverso i tubicini delle arterie e delle vene, in giro per tutto il corpo. Così…

Stringendo ritmicamente il pugno Tonio mima l’evento. 

Tum‑tà… tum‑tà… tum‑tà… tum‑tà…

È un tamburo che non si ferma mai per tutta la nostra vita, ci pensi? Vediamo se riesco a fartelo sentire…

Tenendo sul cuore una delle due trombette, Tonio avvicina l’altra quanto più può alla telecamera. Al sonoro sentiamo un battito cardiaco.

EFFETTO SONORO

BATTITO CARDIACO

TONIO
Lo senti?… Eh sì, è un suono misterioso, che ha un fascino antico per noi. E sai perché? Perché il battito del cuore è il primo suono che noi sentiamo al mondo, fin dentro la pancia della mamma. È proprio vero, sai? Sono gli scienziati umani, che lo dicono. Quando tu nuotavi come un pesciolino nella pancia della tua mamma, sentivi già il tum‑tà… tum‑tà… del suo grande cuore, che batteva nei silenzi delle notti. E qualcosa devono averci insegnato, quelle notti di tamburo, sai? Quel gusto matto per le filastrocche che avete voi bambini pare che venga proprio da lì, dal ricordo ancora fresco di quel suono.

Infatti ascolta, voglio farti sentire un esperimento: come il tamburo del cuore torna giusto con le filastrocche…

Tonio ripete la manovra di prima, una trombetta sul cuore e l’altra accostata alla telecamera. Sentiamo di nuovo il battito cardiaco. Ritmandola decisamente su quel battito (il primo verso lo aiuterà), Tonio scandisce la filastrocca.

EFFETTO SONORO

BATTITO CARDIACO

TONIO
Bum‑bùm! Bum‑bùm! Bum‑bùm!

Se tu mi guardi una volta sola,

sento un uccello, un uccello rosso

che vuol scappare dalla mia gola

e vuol volare perché io non posso.

E vola vola oltre ogni muro,

e suona suona il rosso tamburo,

ma quando arriva dove sei tu

sa solo dire: bum‑bùm, bum‑bùm!

EFFETTO SONORO

ANCORA 4 O 5 TONI DI BATTITO CARDIACO

Dopo le ultime parole, Tonio tiene la trombetta ancora protesa verso la camera, per far sentire, come  una coda ritmica, la sincronia coi versi che ha finito di scandire.

Ma poi la sua attenzione è attratta da un’altra pulsazione che si sovrappone a quella del cuore, e quando Tonio mette via lo Stetoscopio le si sostituisce: un altro tamburo, cupo e lontano, che pare seguire il ritmo del cuore, ma poi se ne distacca.

EFFETTO SONORO

TAMBURO LONTANO

TONIO
Ehi, ma… questo non è più il mio cuore! Sembra… un vero tamburo! Molto lontano, direi… Chi può essere?… Mah, adesso  è ora di andare al chiosco. Magari più tardi, se continua, andrò a dare un’occhiata.

In marcia, cuore tamburino! Tum‑tà… tum‑tà… tum‑tà…

Tonio esce.

 AUTONUM  BOSCO, ALBERO CAVO. Orco, Principe, Genio.  (3’)

Orco Rubio, seduto per terra, con un GROSSO RAMO NODOSO batte sul Tronco Cavo una sequenza di colpi, che cercherà di avvicinarsi a quella sentita poco fa da Tonio. Quindi si ferma e attende: ecco una sequenza analoga echeggiare di lontano; altra sequenza dell’Orco; altra rullata in risposta.

EFFETTO SONORO

SEQUENZE DI TAMBURO IN RISPOSTA A QUELLE ESEGUITE DALL’ORCO

Arriva Principe Giglio, gli si accosta non visto. È meno affabile del solito.

PRINCIPE GIGLIO
Ehilà, Orco! Si può sapere cosa fai?

ORCO RUBIO

Sto stamburiando segnali cignali.

PRINCIPE GIGLIO
Segnali cignali? Spiegati, grezza creatura.

ORCO RUBIO

Che noiola sei, principale! Sto scambieggiando con Orchi lontani notizie di chighiagnoli lontani!

L’Orco mostra una serie di colpi (più o meno come da battuta).

Due colpi piani… così… vuol dire due cinghiagnoli. 

Due colpi forti… così… due branchi di cinghiagnoli.

Una raffica così… orcanta passi verso sud… 

e ciotola e ciotola.

PRINCIPE GIGLIO
“E ciotola”? “Eccetera”, vorrai dire… 

Bene, amico, comprendo e apprezzo l’ingegnoso alfabeto di caccia, e cionondimeno…  Si dà il caso che questo baccano disturbi la “mia” caccia, che ha le sue precise strategie di battuta. Occorre che i miei battitori, con tamburelli e cembali, creino nel bosco un’onda di suono bene ordinata, che spinga dolcemente il cervo verso le poste. E il tuo sgangherato baccano preistorico disturba quest’onda armoniosa. Capisci?

ORCO RUBIO

Nienterrimo. Non ho comprendio nienterrimo. 

E quindici… non m’importa nienterrimo di quello che hai canticchiato.

E l’Orco riprende imperterrito a battere il suo tam‑tam.

Il Principe comincia a rispondergli, irritato, ma arriva il Genio e lo interrompe.

PRINCIPE GIGLIO (più irritato)
Mio caro Orco, ti devo avvisare che…

ABÙ ZAZÀ
Perdonami, altezza, ma anch’io devo fare un avviso: anzi due. Piantatela tutti e due, con tutti e due i baccani! 

I tuoi eleganti battitori, coi loro armoniosi tamburelli e cembali, da una parte… questa specie di tam‑tam cavernicolo dall’altra: neanche nella stanza più lontana in fondo al vaso, riesco più a meditare!

ORCO RUBIO

Chi devi medicare?

ABÙ ZAZÀ
“Meditare”, Orco Rubio, “meditare”! Il mio gong da meditazione deve echeggiare nel silenzio più assoluto.

PRINCIPE GIGLIO
Amico mio, non posso farci niente.

ORCO RUBIO

E io nienterrimo.

ABÙ ZAZÀ
E invece potete fare una cosa semplice: smetterla di far chiasso! Il bosco è di tutti, ed è luogo di sacra quiete!

PRINCIPE GIGLIO
Il bosco è di tutti, appunto: ed è teatro di nobili cacce.

L’Orco li guarda, apre la bocca per parlare, poi invece prende il suo ramo e pesta.

PRINCIPE GIGLIO (all’Orco)
Piantala, Orco!

ABÙ ZAZÀ (al Principe)
Piantala anche tu!

ORCO RUBIO (ai due)
Pianteggiatemela voi due!

Per qualche secondo i tre si guardano furiosi, in stallo. Infine il Genio:

ABÙ ZAZÀ
Andiamo da Tonio, chiediamo un parere a lui.

PRINCIPE GIGLIO (sospira, sorride, concede)
D’accordo, portiamo la lite davanti al saggio Salomone!

ORCO RUBIO (entusiasta)
Sì, all’assaggio del salamone!

I tre si avviano. 

 AUTONUM  CHIOSCO. Tonio, Orco, Principe, Genio. (4’30”)

Tonio consulta il Librone Portaparole. Mostrerà le IMMAGINI (illustrazioni a mano) e farà sentire i SUONI di alcuni STRUMENTI A PERCUSSIONE. Utilizzerà una GROSSA CONCHIGLIA (tipo Buccina) che – come dirà nella battuta – avvicinerà alle figure per farne sentire il suono.

La figura del RULLANTE mostrerà la pelle inferiore con la cordiera metallica.

TONIO
Mi son portato qui il Librone Portaparole, per vedere se riuscivo a riconoscere che tipo di tamburo era quello che sentivamo suonare… Ma ora pare che abbia ha smesso. 

Comunque nel mio Librone ci sono tante cose sui tamburi: da leggere, da vedere… e anche da sentire!

Sì, il Librone Portaparole ha una capacità di far sentire i suoni che assomiglia a quella dei vostri computer di Città Laggiù. Qui però non si fa “clic” con il mouse, come dite voi: noi abbiamo questa conchiglia magica che si avvicina alla figura e fa sentire il suono.

E allora senti cosa dice il Librone sui tamburi:

(legge) “I tamburi possono avere una sola pelle o due, possono essere suonati con le mani o con bacchette.

Tamburi a una sola pelle  sono i BONGOS e le CONGAS, che vengono dall’America latina, e si suonano con le mani”. Ecco il loro suono…

(avvicina la conchiglia alla figura)

EFFETTO SONORO: BONGOS E/O CONGAS

TONIO
Belli, eh? Fanno venire subito voglia di ballare!

(legge) “Poi ci sono i tamburi suonati con le bacchette, che in genere hanno due pelli, come il TAMBURINO RULLANTE. Il rullante è usato in tutte le bande e nella musica moderna di Città Laggiù. Ha una cordiera metallica tesa contro la pelle di sotto, che gli dà un suono secco e sonoro”… (avvicina la conchiglia alla figura)

EFFETTO SONORO: RULLANTE DA BANDA

TONIO
Questo tamburo invece fa venire voglia di marciare. Forse nel vostro mondo ci sono popoli più bravi a ballare, e altri più bravi a marciare. Mah! Che gente strana!

(legge) “Poi ci sono i timpani, tamburi che…”

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Bravo folletto! Proprio di questo dobbiamo parlarti!

Principe, Orco e Genio arrivano con visi rannuvolati.

ABÙ ZAZÀ
Ti chiediamo un consiglio, Tonio. Abbiamo un problema.

TONIO
Accipigna, si vede dalle facce! Cosa è successo?

ORCO RUBIO

È sul cesso che non mi vogliono far stamburiare i miei segnali cignali.

PRINCIPE GIGLIO
È successo che il tam‑tam di questo primitivo disturba l’onda armoniosa di tamburelli e cembali della mia battuta di caccia!

ABÙ ZAZÀ
Ed è successo che il tam‑tam dell’Orco, e i tamburelli e i cembali del Principe, non mi fanno meditare in pace!

Non sento neanche il suono del mio gong da meditazione.

Tonio mostra altre TRE FIGURE e fa sentire altri tre suoni, come da battuta. 

I tre lo guardano, accigliati e perplessi.

TONIO
Benissimo! Abbiamo qui il Librone Portaparole già aperto sulla pagina giusta. Vediamo subito…

(legge) “Tam-tam: grande tamburo da segnali, costituito da un tronco scavato, che viene percosso con un bastone” 

(avvicina la conchiglia alla figura)

EFFETTO SONORO: TAM‑TAM

TONIO
(legge)  “Cembali: piatti di bronzo che vengono battuti uno sull’altro, o percossi con una bacchetta” 

(avvicina la conchiglia alla figura)

EFFETTO SONORO: CEMBALI (PIATTI)

TONIO
(legge)  “Gong: grande disco metallico, leggermente convesso al centro, che viene percosso con un mazzuolo”

(avvicina la conchiglia alla figura)

EFFETTO SONORO: GONG

PRINCIPE GIGLIO
Tutto questo, amico Tonio, è estremamente interessante, e tuttavia noi vorremmo… ma… Che cos’è?…

Il Principe s’interrompe e, come tutti, tende le orecchie. Un altro suono di tamburo, monotono e battente, cupo e misterioso, prende a rimbombare in lontananza. 

Questo effetto sonoro non dovrebbe più smettere fino all’ultima scena.

EFFETTO SONORO: TAMBURO LONTANO

ORCO RUBIO

Chi altri stambureggia?

PRINCIPE GIGLIO
Noi tre siamo tutti qui!… Chi può essere?

TONIO
Oltretutto… questo tamburo ha un suono… non so, ha qualcosa che non mi piace!

ABÙ ZAZÀ
È vero: ha un suono allarmante, minaccioso!

PRINCIPE GIGLIO
Amici, meglio scoprire subito chi lo suona. E se è davvero una minaccia, affrontarla! Orco, Genio, venite con me! Ci divideremo e faremo un giro nel bosco.

TONIO
E io?

PRINCIPE GIGLIO
Tu resta qui e, dato che quel tuo Librone sa tutto sui tamburi, guarda se riesci a scoprire che tipo di tamburo può essere, e chi lo suona. Andiamo, amici!

I tre escono, con aria agguerrita. Tonio li guarda andare, tende ancora per un istante l’orecchio al suono, poi prende a scorrere qualche indice del Librone.

TONIO
“Tamburi… tamburi da guerra… tamburi da cerimonia… tamburi magici”… Ecco, questo può essere interessante.

(legge) “Presso molte popolazioni i tamburi hanno un valore magico. Si dice che vi siano veri e propri spiriti che vivono all’interno di certi tamburi, che sono usati nelle cerimonie magiche. Il loro suono ripetitivo e cadenzato è in grado di incantare i più suggestionabili, di ipnotizzarli e farli cadere in trance”.

(parla)  Sì, direi che potrebbe essere la pista giusta.

Accipigna, che guaio! I più suggestionabili, dice  il Librone. Se è così… chissà chi sarà il primo a caderci…

 AUTONUM  FOLTO DEL BOSCO. Orco, Genio.  (2’)

Mentre il tamburo lontano non cessa il suo minaccioso rintocco, Orco e Genio perlustrano il bosco, scrutando ovunque e lanciandosi richiami. Non devono essere – nei limiti del possibile – l’uno in vista dell’altro (per questo si danno la voce).

SEGUE EFFETTO SONORO

TAMBURO LONTANO

ABÙ ZAZÀ
Tutto bene, Orco Rubio?

ORCO RUBIO (dopo una pausa)
Sì.

ABÙ ZAZÀ
Trovato qualcosa?

ORCO RUBIO (dopo una pausa più lunga)
No.

ABÙ ZAZÀ
Neanche io! Però il suono del tamburo sembra più vicino!

Lo senti anche tu?

ORCO RUBIO (pausa ancora più lunga, voce fioca)
Sì…

ABÙ ZAZÀ
Parla più forte, Orco! Non ti sento! Tutto bene?

ORCO RUBIO (pausa lunga, voce fievolissima)
Sì…

ABÙ ZAZÀ
Orco?… Orco Rubio! Non ti sento! Rispondimi!

Il Genio tende le orecchie, ma l’Orco non risponde più. Abù Zazà lo cerca, lo trova poco più in là che ciondola il capo al ritmo del tamburo lontano.

ABÙ ZAZÀ
Ehi, Orco!… Cosa c’è, Orco Rubio! Non mi senti?… Rispondimi, cosa ti succede?… 

(gli passa la mano davanti agli occhi fissi)… Andato!

Abù Zazà riflette fra sé. Ma anche lui si sente stanco, assonnato. Barcolla.

Qualcosa lo ha ipnotizzato, e… e devo dire che… che anch’io mi sento stordito… tanto stordito e assonnato che… che… NO!

Resiste. Ha un’idea. Estrae di tasca un fazzoletto, lo straccia in piccole pezzuole, che appallottola e si ficca nelle orecchie. Intanto…

Questi tamburi! Sono loro che ci stanno addormentando, ci metterei la mano sul fuoco! Ma io devo resistere… devo! Se mi tappo le orecchie forse riesco a star sveglio. Ecco!… Così non lo sentirò più… o non così forte.

(prende l’Orco per le spalle)

Ora stammi a sentire, Orco Rubio: io andrò a chiedere aiuto a Gipo Scribantino… forse lui sa di cosa si tratta. Tu cerca di tornare al chiosco, da Tonio… 

Mi hai capito?… Al chiosco! Torna al chiosco!…VAI!

E dopo aver spinto l’imbambolato Orco alla schiena, mettendolo in cammino da una parte, Abù Zazà esce di corsa dall’altra.

 AUTONUM  CHIOSCO. Tonio, Principe, Orco, Genio.  (5’30”)

Tonio, con due vistosi TAPPI NELLE ORECCHIE, cerca disperatamente di risvegliare il Principe, che imbambolato dondola il capo al ritmo del tamburo.

SEGUE EFFETTO SONORO

TAMBURO LONTANO

TONIO
Sono quasi sicuro che sia questo tamburo, che ci sta incantando, ma chi lo suona? Spero proprio che gli altri riescano a raccogliere qualche notizia utile! E… oh no!

Ecco arrivare Orco Rubio, che a sua volta ciondola in trance a ritmo coi tamburi. Tonio lo afferra per le spalle, lo guida a sedere accanto al Principe, e lì i due si muoveranno assieme, a ritmo coi tamburi, in un dondolìo allucinato. 

Dopo averli sistemati, Tonio li guarda e reprime una risata. Al bambino:

Accipigna! Se non ci fosse da piangere… be’, ci sarebbe da ridere!.. Dimmi se non sono buffi, perfino carini! Principe e Orco che ballano insieme, al ritmo dei tamburi!

Entra di corsa Abù Zazà, ben sveglio e in sé, coi suoi tappi nelle orecchie.

Nei dialoghi che seguono, e fin quasi alla fine, ogni battuta sarà rivolta a un interlocutore con le orecchie tappate. Dovrebbe essere quindi detta a voce alta, protendendosi verso le orecchie dell’interlocutore.
ABÙ ZAZÀ
Eccomi, Tonio! E con notizie fresche! (fa cenno ai tappi nelle orecchie) Ma vedo che hai già capito anche tu!

TONIO
Sì, penso che siano questi tamburi che ci stanno stregando. Ma chi li suona?

ABÙ ZAZÀ
Chi? Nella biblioteca della Torre Scribantina ho trovato la risposta: si tratta di un certo Mago Macumbo, esperto di incantesimi di trance. Usa un Tamburo Batà, quelli che hanno uno spirito Orishà che ci abita dentro.

TONIO
Mamma folletta tamburina! E adesso?

ABÙ ZAZÀ
Be’, non ci crederai: a dispetto di tutti questi nomi strani, il rimedio, a conoscerlo, è fin troppo semplice: una spruzzata d’acqua in viso, e un bell’urlo nelle orecchie.

TONIO
Proviamo subito!

I due si danno da fare. Muovendosi in sincronia corrono al bancone, prendono una bacinella e un bicchiere (o altri recipienti), corrono dai due imbambolati, spruzzano loro l’acqua sul viso, si avvicinano alle loro orecchie, cacciano due strilli (ingigantiti e trattati dal sonoro), che li fanno sobbalzare e ridestare. Mentre i due riprendono conoscenza, Tonio e il Genio confezionano rapidamente altri tappi e glieli infilano nelle orecchie.

TONIO e ABÙ ZAZÀ (con affetti sonori)
SVEGLIA!

ORCO RUBIO

Oh!… Eh!… Orco me, chi urleggia?

PRINCIPE GIGLIO
Ah!… Dove… dove sono? Che è successo? I tamburi…

TONIO
Abbiate pazienza, amici, ma dobbiamo mettervi questi tappi, o tornerete servi del Tamburo Batà.

ORCO RUBIO (a Tonio che gli mette i tappi)
Piano, ohio! Mi fai male!

PRINCIPE GIGLIO  (al Genio che gli mette i tappi)
Grazie, amico Genio: faccio da solo.

TONIO
Bene, amici. E ora si tratta di passare al contrattacco!

Parlandosi a voce alta nelle orecchie, i quattro siedono a  consulta.

Avete notato da dove viene il suono incantatore?

PRINCIPE GIGLIO
Da nord‑ovest, direi: in direzione del Picco Malvento.

TONIO
Esatto! Stavolta il perfido Barone ha assoldato un Mago Macumbo per imbambolare tutte le creature del regno.

ABÙ ZAZÀ
Non tutte, Tonio. Ho letto sui libri di Gipo Scribantino che la trance da Tamburo Batà non agisce sugli animali.

TONIO (riflettendo intensamente)
Ah no, eh?… Ma allora… forse… fammi pensare…

Accipigna, sì! Forse ho capito chi saranno i nostri alleati!

Certo! E il piano è praticamente pronto! Orco, Principe e Genio andranno a prendere i loro strumenti a percussione, e io ne costruirò uno. Appuntamento nel bosco, al Tronco Cavo, ognuno con le sue percussioni.

GENIO, ORCO, PRINCIPE (accavallandosi)
Va bene, Tonio! – D’accordo! – A tra poco!

I tre partono. Tonio realizza la MANUALITÀ DEL “TAP‑TAP”.

Vedi Scheda 126 Tamburi lontani - Tap-tap.jpg
TONIO (al bambino)
L’Orco ha il suo Tam‑tam primitivo, il Principe il suo elegante tamburo da parata, il genio il suo gong da meditazione… e noi ci costruiremo un bel tap‑tap giocattolo, piccolo e semplice, ma che fa quasi più un baccano degli altri tre. Guarda anche tu, perché non è difficile. Ci serve una scatola tonda da formaggini…

Con commenti liberi, Tonio manda avanti la realizzazione dell’oggetto fino al punto che i tempi della scena consentono. Quindi…

TONIO
Bene, è quasi finito. Fra poco potrò raggiungere i miei amici nel bosco. Speriamo che nessuno di loro si sia tolto i tappi, o saremo daccapo! 

Dài, spicciati, folletto! Usa le mani veloci, e finisci!

 AUTONUM  FOLTO DEL BOSCO. Tonio, Principe, Orco, Genio.  (5’30”)

Il tamburo lontano batte la sua pulsazione incessante. Il primo che arriva all’appuntamento è il Genio. Porta in mano un GONG, col suo piccolo mazzuolo felpato, e i tappi nelle orecchie. Si aggira, si guarda intorno, batte un colpo di gong. Risponde un colpo di tamburo. 

Entra Principe Giglio, coi tappi nelle orecchie, un elegante TAMBURO DA PARATA a bandoliera, e in mano due bacchette decorate in oro (o simili). 

I personaggi parlano sempre ad alta voce, l’uno nelle orecchie dell’altro.

SEGUE EFFETTO SONORO

TAMBURO LONTANO

ABÙ ZAZÀ 
Oh, eccoti, Principe! Per mille cobrilli! Ma che tamburo prezioso!

PRINCIPE GIGLIO
È uno dei tamburi da parata del Re Garofano mio padre. Anche il tuo gong pare un oggetto di valore.

ABÙ ZAZÀ
Oh, puoi dirlo! È antichissimo: ha accompagnato la meditazione di sette stirpi di geni d’Arabia.

PRINCIPE GIGLIO
E gli altri? Tonio? Orco Rubio?

Gli risponde un frastuono di rintocchi legnosi, ed entra l’Orco. Se non si può sospendere al collo con una corda lo stesso TRONCO CAVO della scenografia, l’Orco ne porterà tracolla una copia più piccola e leggera, completata da un ramo nodoso come batacchio. Gli altri due lo accolgono sgranando gli occhi.

PRINCIPE GIGLIO (divertito e sorpreso)
Ma… messere Orco, il tuo tamburo fa impallidire i nostri!

ABÙ ZAZÀ
Dovevi proprio portarti dietro mozzo bosco?

ORCO RUBIO

Il follettolo ha detto… ognuno il suo percussore.

E questo è il mio!

PRINCIPE GIGLIO
Ma lui, il nostro stratega, quando arriva?

Si sente f.c. una raffica di “tap‑tap”, ed entra Tonio col suo strumentino.

TONIO
Eccolo! Tutti pronti, tamburini del Re?

ABÙ ZAZÀ
Prontissimi, Tonio. Ma… a far cosa?

TONIO
Il piano è semplice, ma serve l’aiuto dei nostri due cacciatori, Orco e Principe, per completarlo. E la domanda è: se gli animali sono immuni dall’incantesimo del Tamburo Batà, come possiamo fare per spingerli tutti insieme contro il mago tamburatore, e farlo smettere?

Ai due cacciatori brillano gli occhi. L’Orco gongola felice, il Principe leva una mano, prende il controllo della situazione, traccia segni per terra.

PRINCIPE GIGLIO
Alt! Non una parola di più, amico Tonio, ora la cosa passa nelle mani degli esperti! Guardate, faremo così.

Io farò la mia battuta da est… da qua… oltre il Fiumeriorito, verso il castello di Grifo. E spingerò avanti col mio tamburo cervi, daini, tassi, volpi, e se sono fortunato anche qualche orso. L’Orco spingerà i branchi dei suoi cinghiagnoli, più numerosi che può, da sud, dalle propaggini di Bosco Vicino… verso il castello di Grifo.

ORCO RUBIO

I miei cinghiagnoli, quando galoppeggiano in branchi, distruttono tutto ciò che trovano davanti al grugno.

PRINCIPE GIGLIO
Bene, è ciò che ci aspettiamo da loro. Allora… pronti?

ABÙ ZAZÀ
Ma… Principe Giglio… e noi due?

PRINCIPE GIGLIO (sorridendo benevolo)
Voi due, ottimi amici, non offendetevi, ma… avete già dato il vostro contributo di uomini di pensiero: il Genio scoprendo la causa del problema, e tu inventandone il rimedio. Ora lasciate fare agli uomini d’azione.

TONIO
Va bene, d’accordo, vi attenderemo qui.

PRINCIPE GIGLIO
Bene! Ognuno al suo compito! Andiamo!

Orco e Principe escono, Tonio e Abù Zazà siedono in attesa. Tacciono.

Nel silenzio, il battito minaccioso del Tamburo Batà pare quasi lievitare.

Il Genio lo ascolta cupo. Poi, in un moto di ribellione, batte un colpo del suo gong. Tonio risponde con una raffica di tap‑tap del suo strumento. Il Genio prende un ritmo, Tonio cerca di seguirlo. Alla loro esecuzione dal vivo si sovrappone un brano musicale di percussioni, che per quanto si può sviluppa e moltiplica le loro sonorità. Il tamburo nemico, sotto questo nuovo ritmo, pare attenuarsi 

EFFETTO SONORO

BRANO MUSICALE DI PERCUSSIONI

Scandendo nettamente i versi al ritmo col brano, Tonio e Genio recitano insieme.

TONIO e ABÙ ZAZÀ
Batti tamburo, batti tamburo, batti tamburo, batti!

Vieni futuro, vieni sicuro, pieno di sogni e fatti!

Piede che pesta, giro di festa, tempo che corre via!

Batti tamburo, corri futuro dentro la vita mia!

Secondo le esigenze di durata della scena, la filastrocca – specie se diventa una piccola esecuzione vocale‑musicale – può essere ripetuta due volte.

(Sarà bene comunque lasciar trascorrere un opportuno intervallo – per quanto concentrato nel solito “tempo fiabesco” senza precise dimensioni – fra la partenza dei due battitori e i segni della loro azione, che si manifestano come segue).

D’un tratto Tonio e il Genio interrompono la loro litania e rizzano il capo.

Ai tamburi lontani si è affiancato un altro suono: muggiti, bramiti, grugniti, e uno scalpitare di centinaia di zoccoli. Questo suono cresce.

EFFETTI SONORI (a crescere)

BRAMITI, GRUGNITI, ALTRI VERSI DI ANIMALI

GALOPPO DI UNA MANDRIA

TONIO
Accipigna, Abù Zazà, lo senti questo rumore?

ABÙ ZAZÀ
Sì, nonostante i tappi, sento… dei versi! Versi di animali!

TONIO
Muggiti, bramiti, grugniti, e un rombo… come di galoppi! È la carica degli animali del bosco!

ABÙ ZAZÀ (indicando verso il fondo e a sinistra)
Viene da lì, a nord‑ovest, dal castello di Grifo! 

Sono loro, ci sono riusciti!

EFFETTI SONORI (apice e poi rapido fade‑out)

BRAMITI, GRUGNITI, SCALPITARE ZOCCOLI

CESSA EFFETTO SONORO

TAMBURO LONTANO

Il suono cresce, sommerge quello dei tamburi… fino a un apice, dopo il quale la galoppata si allontana, e cala il silenzio assoluto. È cessata finalmente anche la pulsazione del tamburo lontano. I due amici tendono le orecchie, si guardano, si parlano a segni. Genio: togliamo i tappi? Tonio: sì. Tolgono i tappi.

TONIO
Oh! Finalmente!

ABÙ ZAZÀ
Che pena vivere in un mondo coi suoni tappati!

TONIO
Senti, Genio?… Silenzio, finalmente!

ABÙ ZAZÀ
Sì, Il Tamburo Batà dev’essere stato travolto dalla carica delle bestie.

TONIO
E il Mago Macumbo dev’essere in fuga verso il suo regno lontano.

Ecco infatti tornare di corsa Orco Rubio e Principe Giglio, ansimanti e felici.

PRINCIPE GIGLIO
Ah! Che battuta, amici! Era dalla Grande Caccia del Re Gattopardo di Selvia che non mi divertivo così!

ORCO RUBIO

E io dalla grande chiappanza di cinghiagnoli di Mezza Solestizia!

PRINCIPE GIGLIO
Hai visto, amico Orco, quanti erano? Ho contato a occhio e croce cinquecento fra cervi, daini, tassi… e dieci orsi!

ORCO RUBIO

Sì, e io ho conteggiato a occhiolo in croce circa… be’… molterrimi… anzio: doppio‑molterrimi cinghiagnoli!

ABÙ ZAZÀ (a Tonio, a parte)
Non preoccuparti, Tonio: i cacciatori fanno sempre così quando tornano dalle loro battute.

TONIO (al Genio, a parte)
Sì, lo so: “io ne ho visti dieci!”, “io cento!”, “io mille!”…

ORCO RUBIO

E poi sembreggiava che… che si facevano spingere avanti quasi… quasi volantieri!

PRINCIPE GIGLIO
È vero, l’ho notato anch’io: pareva che non ne potessero più neanche loro di quel tamburo!

ORCO RUBIO

Io sono zompiato in groppa al cinghiagnolo capoccia, grando più di me, e ho guideggiato la carica coi gridi.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh anch’io! Ho preso al volo il Re Cervo, anche lui più alto di me, e ho cavalcato alla testa del branco. Pensa che ha saltato il Fiumefiorito con me in groppa, e poi…

Tonio, scambiando un ultimo sorriso col Genio, lo lascia ad ascoltare con ironico interesse le spacconate dei due cacciatori, e viene avanti per salutare il bambino.

TONIO
Tum‑tà… bum‑bum… tum‑tà… bum‑bum… 

Hai visto? Come ogni cosa profonda del cuore, anche il tamburo può essere usato per il bene o per il male.

Per farci sognare e per incantarci, stordirci e annoiarci.

Anche da te questo accade, io lo so. Io li sento, quando vengo a Città Laggiù, quei vostri tamburi lontani, che sembrano quelli del Mago Macumbo.

Nei bar, nei negozi, dalle parrucchiere, dentro i taxi…

Sempre ùnci ùnci ùnci ùnci… Non smettono mai! 

Ma come fate?… Come fanno a sopportarli i baristi, i tassisti, le parrucchiere?… Mah! Misteri degli umani!…

Prima o poi vi manderemo laggiù una carica di cervi e cinghiali, per far star zitti tutti i vostri Tamburi Batà.

Comunque… quando sei nella tua tana, nella notte, nel silenzio, finiti tutti i baccani che rintontoniscono, ascoltalo sempre, mi raccomando, il tuo primo tamburo, 

il tuo cuore, che ha il tuo stesso nome, e che batte… che batte… che batte… Bum‑bum… ciao‑ciao… bum‑bum…
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